
REGNO D’ITALIA



UNITA’D’ITALIA

• 1860 SBARCO DEI MILLE IN SICILIA

• SCONFITTA  DELLE TRUPPE BORBONICHE. IN UN MESE LA SICILIA 
VIENE LIBERATA

• DALLA SICILIA GARIBALDI PASSA ALLA CALABRIA E A NAPOLI, 
MARCHE E UMBRIA VENGONO ANNESSE

• L’ESERCITO BORBONICO SI DISPERDE E IL RE FUGGE

• INCONTRO DI TEANO: GARIBALDI CONSEGNA A VITTORIO 
EMENUELE II LE TERRE CONQUISTATE

• IL REGNO DI SARDEGNA COMPRENDE QUASI TUTTA LA PENISOLA. 
MANCANO VENETO, TRENTO E TRIESTE, STATO PONTIFICIO

• 17 MARZO 1861: IL PARLAMENTO PIEMONTESE PROCLAMA 
VITTORIO EMANUELE II RE DEL  REGNO D’ITALIA CON CAPITALE 
TORINO



RISORGIMENTO
Il Risorgimento è il primo evento della storia italiana nel 
quale la partecipazione femminile sia apertamente 
ricercata e riconosciuta.

Nella prima metà del XIX secolo, alcuni dei salotti più 
influenti in cui i patrioti, rivoluzionari e intellettuali 
italiani si incontrano, sono diretti da donne, come ad 
esempio Teresa Casati e Cristina Trivulzio di Belgiojoso.

Cristina Trivulzio di Belgiojoso.

Con l’avvento dell’unità, al centro della scena c’erano 
cancellerie e diplomazie essenzialmente maschili. La 
parola decisiva era passata alle armi relegando le donne al 
ruolo di infermiere. Anche l’epopea dei mille fu maschile, 
accentuatamente «virile»



Il censimento del 1861

Nel primo censimento del regno d’Italia, 10.897.237 uomini e le 
10.880.098 donne presenti sul territorio nazionale al 31 dicembre del 
1861 nella loro stragrande maggioranza vivevano in comuni piccoli e 
piccolissimi: negli oltre 6.400 comuni (su 7.720) che avevano meno di 
6.000 abitanti, si stimava che il 90% delle persone vivesse del lavoro dei 
campi o di attività ad esso connesse. 

Come si scriveva nel 1864 licenziando il primo volume dei risultati del 
censimento, invece di un avvicinamento, quello che si stava producendo 
era un moto che accentuava tutte le differenze e tutte le distanze: e non 
solo fra città e campagna, fra centri minori e maggiori o fra Nord e Sud, 
ma anche fra uomini e donne, come finì per sancire il codice civile 
approvato nel 1865 e destinato a rappresentare per decenni la vera 
carta costituzionale del giovane Regno.



LA SITUAZIONE POLITICA DOPO L’UNITA’
L’Italia dopo l’unità è governata da due 
schieramenti politici composti da personalità 
che a vario titolo hanno partecipato alla 
costruzione del nuovo stato

DESTRA STORICA 1861 – 1876

• Formata da politici conservatori, monarchici 
e cattolici favorevoli ad un accordo con la 
chiesa.

• Estrazione sociale:  proprietari terrieri, 
tendenzialmente liberisti in economia, 

• Rimane al potere fino al pareggio di bilancio 
ottenuto da Quintino Sella nel 1876

SINISTRA STORICA 1876 – 1896

• Formata da politici repubblicani e anticattolici.

• Estrazione sociale: intellettuali e 
professionisti, interessati alle condizioni di vita 
delle classi più povere ma lontani dal pensiero 
marxista, protezionisti in economia

• Sale al potere guidata da Agostino Depretis



I PROBLEMI DEL 
NUOVO STATO

Questione istituzionale: unificare leggi e amministrazioni

Questione finanziaria: mancanza di risorse a causa 
di casse statali vuote per spese belliche. 
Creazione di una moneta unica

Questione strutturale: mancanza di infrastrutture, 
analfabetismo

Questione economica:  povertà diffusa nel 
meridione, brigantaggio

Questione territoriale: completamento dell’unità 
con Venezia e Roma

Questione romana: ostilità della chiesa 
rafforzata dopo il 1870 e la presa di Roma



Regno d’Italia  

ll nuovo Stato unitario esalta ed idealizza le madri e le 

spose del Risorgimento ma non concede alcun diritto alle 

donne.

Il voto (anche amministrativo) è precluso.

Il diritto di famiglia, disciplinato dal 1865 dal Codice civile 

"Pisanelli", è improntato sulla supremazia maschile e 

preclude alla donna, attraverso la richiesta 

dell'autorizzazione maritale, ogni decisione di natura 

giuridica o commerciale.



Il codice civile del 1865

Il modello culturale era fondato sulla subordinazione della moglie al marito 
(e per estensione della donna all’uomo), suo onnipotente padrone e sua 
unica proiezione pubblica: tanto che, secondo l’art. 134, la moglie non 
poteva neppure «donare, alienare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, 
contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi in sicurtà, né 
transigere o stare in giudizio relativamente a tali atti, senza l’autorizzazione 
del marito», solo e indiscutibile «capo della famiglia» 

Le donne non avevano il diritto di esercitare la tutela sui figli legittimi, né tanto meno quello ad essere 
ammesse ai pubblici uffici.

Le donne, se sposate, non potevano gestire i soldi guadagnati con il proprio lavoro, perché ciò spettava al 
marito. Venne perciò istituita l'obbligazione maritale per vendere o meno dei beni (fino al 1919).



Codice penale e legge elettorale

A completare e consolidare il quadro venne, in quello stesso 1865, l’approvazione di una legge elettorale 
amministrativa che esplicitava il fatto che non potevano essere elettori (e tanto meno eleggibili) analfabeti, 
donne, falliti, vagabondi, detenuti in espiazione di pena: un elenco di «minorati civili» 

L'articolo 486 del Codice Penale del 1859 del Regno di Sardegna, esteso ora 
a tutta Italia, prevedeva una pena detentiva da tre mesi a due anni per la 
donna adultera, mentre puniva il marito solo in caso di concubinato

Il primo codice penale dell'Italia unita fu il codice penale sabaudo del 1839 
del Regno di Sardegna, esteso nel 1859 al resto della penisola durante la 
realizzazione dell'unità d'Italia. 

Il Codice Penale Zanardelli venne promulgato il 30 giugno 1889, per entrare in vigore il 1º gennaio 
dell'anno seguente. Fu in vigore nel Regno d'Italia dal 1890 al 1930.



IL REGNO DI FINE OTTOCENTO

Anche le donne più consapevoli dei problemi in campo 
appaiono interessate soprattutto a mostrarsi «vere e 
buone patriote», e dunque più interessate a 
promuovere iniziative a sostegno dei «diritti conculcati 
d’Italia» che a rivendicare quelli a loro spettanti

La condizione socioeconomica delle donne fra fine 
‘800 e primi del ‘900 era di drammatica disparità. 

La legge Casati del 1859 impostò le basi per un sistema che 
avrebbe dovuto formare le giovani donne come 
insegnanti nelle scuole pubbliche; le donne finirono così col 
diventare la spina dorsale del sistema di istruzione in Italia
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LE DONNE E L’UNIVERSITA’

Elena Lucrezia Cornaro Piscopia è conosciuta come la prima 

donna laureata al mondo, avendo ottenuto la laurea in filosofia 

all'Università di Padova nel 1678.

E tuttavia, nel passaggio fra gli anni Sessanta e Settanta 

dell’Ottocento qualcosa cominciò a muoversi, soprattutto per effetto 

del crescente afflusso di notizie dall’estero classificabili sotto l’etichetta 

della «emancipazione della donna»: donne che si iscrivevano 

all’università e che si battevano per diventare medico, donne che 

chiedevano il voto e che creavano associazioni per partecipare alla 

vita politica.

La prima donna medico in Italia si chiamava Ernestina Puritz-

Manasse, Si laureò all'Università di Zurigo prima e poi a Pisa ed 

infine presso l'istituto di Studi Superiori di Firenze dove completò gli 

studi nel luglio 1877. La prima donna a ottenere in Italia il titolo di 

ingegnera fu Emma Strada, che si laureò con lode il 5 settembre 

del 1908 al Politecnico di Torino.



IN AGRICOLTURA

Il lavoro femminile difficilmente veniva 
riconosciuto come tale: quasi tutte le 
donne occupate nell’agricoltura non 
venivano riconosciute come lavoratrici, a 
meno che non fossero titolari di una 
proprietà o di un contratto di affitto. 

In ogni caso lo stipendio delle lavoratrici 
era in genere poco più della metà di quello 
dei lavoratori di sesso maschile 



PRIME ASSOCIAZIONI

Di qui l’importanza assunta dal tema del lavoro – della sua 

opportunità, liceità, necessità – nelle riflessioni dell’epoca 

sulla «questione della donna», sia in ambito maschile che 

femminile

Sul versante dei diritti civili e politici, erano nate l’Associazione nazionale per la donna a Roma 

nel 1897, l’Unione femminile nazionale a Milano nel 1899 e nel 1903 il Consiglio nazionale delle 

donne italiane, aderente al Consiglio internazionale femminile.



Analfabetismo femminile

Fino dalle prime rilevazioni apparve chiaro che in 

gran parte d’Italia saper leggere e scrivere era il 

privilegio di un’esile minoranza di donne 

Le differenze erano enormi tra l’Italia insulare e 

peninsulare e le regioni settentrionali

Sul fronte dell’istruzione, venne permesso soltanto nel 1874 l’accesso delle donne ai licei e 

alle università. Ventisei anni dopo, nel 1900, risultano comunque iscritte all’università in Italia 

250 donne, 287 ai licei, 267 alle scuole di magistero superiore, 1178 ai ginnasi e quasi 

10.000 alle scuole professionali e commerciali. 

Quattordici anni dopo le iscritte agli istituti di istruzione media (compresigli istituti tecnici) 

saranno circa 100.000.



Problema alfabetizzazione

Un ulteriore ostacolo al processo di scolarizzazione e alfabetizzazione del 

Paese, era dato dalla varietà linguistica della Penisola.

Unica eccezione era il Piemonte, che sotto la guida illuminata 

del conte di Cavour, si era aperto alle novità provenienti dalle 

nazioni più avanzate d’Europa e aveva messo in atto un 

robusto processo di ammodernamento che coinvolgeva 

l’economia, anche le politiche di scolarizzazione.

Fortissima frammentazione politica e diversissimi approcci 

dei governi regionali al problema dell’istruzione: anche sotto 

questo aspetto il mosaico di realtà politiche dell’Italia preunitaria 

compone un quadro in cui predomina l’arretratezza rispetto ai 

sistemi d’istruzione degli altri stati europei.



LEGGE CASATI

Nel 1859 il governo del Regno di Sardegna approva

la legge Casati, dal nome di Gabrio Francesco

Casati, il ministro dell'istruzione che l'aveva

promossa, che riformò il sistema scolastico del

regno piemontese sul modello del sistema

prussiano, e che in seguito all’unificazione venne

estesa a tutto il territorio italiano.

La legge Casati prevedeva un obbligo scolastico di

due anni.

Tuttavia non era prevista alcuna sanzione per le

famiglie che non avessero mandato i loro figli a scuola,

cosa che rendeva quell’obbligo assai poco incisivo.



LEGGE  COPPINO

Questa lacuna venne colmata nel 1877 dalla legge Coppino, la 

prima riguardante la scuola promulgata nel Regno d’Italia, che elevò 

gli anni dell’obbligo da due a tre e istituì delle precise sanzioni 

per chi avesse eluso l’obbligo.

Anche in questo caso però, nonostante le buone intenzioni dei 

legislatori, gli effetti non furono quelli sperati, anche a causa della 

gestione dell’istruzione che, benché disciplinata a livello statale, era 

poi effettivamente amministrata dai singoli comuni che spesso non 

riuscivano a garantire una buona organizzazione scolastica e 

uno stipendio consono agli insegnanti.



LEGGE DANEO-CREDARO del 1911

Lo stato assume l’effettivo controllo dell’istruzione 

primaria: in questo modo l’organizzazione della scuola 

primaria diventava a tutti gli effetti un onere dello Stato che 

poteva effettivamente controllare la frequenza scolastica.

Queste misure non hanno l’impatto desiderato sia perché 

vengono rese effettive a ridosso dell’inizio della Prima 

guerra mondiale, sia perché il loro impatto fu minimo sulle 

scuole del Mezzogiorno.
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Prima guerra mondiale
L’assenza di molti uomini chiamati a combattere provocò delle 
conseguenze a livello economico e sociale. Durante la Grande Guerra i 
posti di operai e contadini furono lasciati vuoti e vennero coperti dalle 
donne che passarono da "Angeli del Focolare" a membri attivi 
dell’economia e della società. 

A questo non corrispose una maggiore libertà poiché spesso nelle case 
rimanevano gli anziani, i quali continuavano ad esercitare un ruolo 
autoritario all’interno della famiglia

L’elasticità della forza lavoro femminile si manifestò in pieno con un massiccio 
ingresso di tutte le donne nella produzione industriale. Allo stesso modo, sia le 
borghesi che le aristocratiche si rimboccarono le maniche per dedicarsi a un 
mestiere. Così vestirono abiti semplici “le divise”, per guidare i tram, oppure 
per distribuire la posta, entrarono negli organici delle fabbriche come operaie 
specializzate nella realizzazione di esplosivi e proiettili, detonatori, diaframmi, 
impararono a montare i fucili e a lavorare al tornio.



fascismo

Istria e Zara 
no Fiume e 
Dalmazia





Fascismo e modello di donna

Seppure originariamente, nel programma di San Sepolcro del 23 
marzo 1919, il fascismo presentasse diverse proposte innovative sotto il 
profilo della politica femminile, proponendo di concedere il voto alle 
donne, ciò non avvenne. 

Infatti il regime mantiene la divisione tra educazione scolastica maschile 
e femminile: le classi miste non sono ammesse.

Il ruolo sociale femminile è quello della madre di famiglia: il regime insiste sulla necessità di un popolo 
numeroso e giovane come condizione necessaria per la realizzazione dell'Impero italiano.

A tal fine, la donna fascista ideale deve avere un fisico prestante, che le permetterà di esser madre di 
tanti e sani figli: per questo viene introdotta una preparazione ginnica di alto livello negli istituti femminili 
e si sviluppano le discipline sportive femminili



FASCISMO E FAMIGLIA
Sul tema dei diritti, le donne vennero spinte, per quanto 

possibile, entro le mura domestiche, secondo lo slogan: "la 

maternità sta alla donna come la guerra sta all’uomo", scritto 

sui quaderni delle Piccole Italiane.

Le donne prolifiche venivano insignite di apposite medaglie.

L’educazione demografica e il controllo delle nascite 

era formalmente vietato dal Codice Rocco che lo 

considerava un "attentato all’integrità della stirpe".



Il lavoro delle donne nel fascismo

Per quanto riguarda il lavoro, i salari delle donne vennero fissati per 
legge  alla metà di quelli corrispondenti degli uomini. 

Nella scuola fu formalmente vietato alle donne di insegnare lettere e 
filosofia nei licei e alcune materie negli istituti tecnici e nelle scuole 
medie; inoltre fu vietato loro di essere presidi di istituti, mentre le 
tasse scolastiche delle studentesse vennero raddoppiate. 

Nel pubblico impiego le assunzioni di donne furono fortemente 
limitate, escludendole dai bandi di concorso 



Necessità per le 
famiglie povere 

di avviare al 
lavoro i figli



Il codice penale del fascismo: il codice rocco
Il nuovo Codice Penale, Codice Rocco dal nome del ministro di Grazia e 
giustizia Alfredo Rocco, approvato il 19 ottobre 1930 ed entrato in vigore il 
I luglio 1931, confermò tutte le norme contrarie alle donne, aggiungendo 
inoltre l’art. 587 che prevedeva la riduzione di un terzo della pena per 
chiunque uccidesse la moglie, la figlia o la sorella per difendere l’onore 
suo o della famiglia ("delitto d’onore").

Per i delitti di adulterio (art. 559 c.p.) e di concubinato (art. 560 c.p.) la 
moglie fedifraga era punita anche solo per un singolo episodio di adulterio.

Il marito, invece, poteva tranquillamente “cornificare” la moglie, purché 
avesse l’accortezza – per dirla con le parole dell’art. 560 c.p. – di non 
tenere la sua «concubina nella casa coniugale, o notoriamente altrove»



Codice rocco r.d. 19 ottobre 1930 n. 1398

Un altro ambito in cui la legge penale aggravava, anziché 
alleviarla, la situazione di vulnerabilità della vittima donna
era quello disciplinato dalle norma sulla violenza carnale

Tra queste norme, una di esse suonava addirittura come una 
crudele beffa imposta alla donna violentata (come sperimentò sulla 
sua pelle la giovane Franca Viola di Alcamo): era l’art. 544 c.p., che 
prevedeva il c.d. matrimonio riparatore, grazie al quale, se il 
violentatore sposava la sua vittima, il suo reato veniva cancellato
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